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In Liguria verrà istituito un fondo di garanzia in accordo con le banche

Pronte le azioni di sostegno
per separate e divorziate
Una ricerca dell’Ilres mostra che a Genova e provincia le donne che hanno posto fine al matrimo-
nio sono 31.241, la media più alta del paese. Il 66% dei contenziosi è giudiziario.

Le Eminenti

Dacia, la scrittrice
che ha messo
le parole
al posto del corpo

ADELE CAMBRIA

Il Commento

Gay
Pride
e Aids

LETIZIA PAOLOZZI
GENOVA. «Il fenomeno separazioni
edivorzi èancheunodegli indicatori
dell’emancipazione femminile. Un
fenomeno in espansione e destinato
ad aumentare ancora. È una tappa,
mi auguro non obbligata, di un per-
corso di crescita in cui sesso, procrea-
zione e famiglia viaggiano su binari
sempre più differenziati». Parola del
professor Mauro Palumbo, docente
universitario chiamato, nel corso di
un recenteseminario,acommentare
i risultati di una interessante ricerca
condotta,suincaricodellaProvincia,
dall’Istituto ligure di ricerche econo-
micheesociali(Ilres).

Il seminario si è svolto in questi
giorniaGenova,enonpercaso: inLi-
guria,especialmentenelcapoluogoe
nella sua provincia, la percentuale di
donne separate e divorziate è doppia
rispettoallamedianazionale.

E se, stando alle valutazioni del
professor Palumbo, questo dato se-
gnalaunfortelivellodiemancipazio-
nefemminile,èaltrettantoinnegabi-
le che in moltissimi casi le donne se-
parate e divorziate si collochino gio-
coforza nelle fasce economicamente
deboli del tessuto sociale. Ecco dun-
que che, dedicato a loro, mirato ad
azioni di sostegno sul piano occupa-
zionalee formativo,nascerà intempi
brevi, un fondo di garanzia di alcune
centinaia di milioni di lire. Un cespi-
te che la Provincia finanzierà attra-

verso intese con gli istituti di credito.
Nel frattempo, i datidella ricerca del-
l’Ilres parlano chiaro: in Liguria le se-
parate e divorziate sono 31.241, pari
al 4 per cento della popolazione fem-
minile della regone. Il 56% vive in
provincia di Genova. In dieci anni,
separateedivorziatesonoaumentate
del 50 per cento, concentrate in pre-
valenza nelle fasce di età comprese
fra i 35 e i 44 anni, e i 45 ed i 54 anni,
ma con una tendenza all’aumento
delleseparazionitraledonnepiùgio-
vani.Quasi lametàdelledonnesepa-
rate e divorziate lavorano - il 49,7 per
cento a Genova, il 48,6 per cento in
ambitoprovinciale-esonolivellino-
tevolmente più alti rispetto alla me-
dia(35,7%)dell’occupazionefemmi-
nileinLiguria.

Merito, probabilmente, del livello
di scolarizzazione,anch’esso piùalto
tra separate e divorziate rispetto alla
media, nella popolazione femminile
della regione. Più in generale, in una
provincia incuigià ilnumerodeima-
trimoni è nettamente inferiore alla
media nazionale (3,9 ogni mille ge-
novesi, contro 5,1 ogni mille italia-
ni), separazioni e divorzi raggiungo-
no il doppio rispetto alle altre regio-
ni:100divorzi contro48nel restodel
paese, 158 separazioni contro90. Sin
qui le cifre. «Che tradotte - ha sinte-
tizzato Luigi Picena, assessore pro-
vinciale alle politiche attive del lavo-

roe alla formazioneprofessionale - ci
avvertono chenellanostraprovincia
un abitante su dieci è coinvolto inse-
parazioni o divorzi: circa50milaper-
sone tra donne, uomini e figli mino-
ri, chealle istituzionipubblichechie-
donopiùvisibilitàeattenzionemira-
ta».

Einfatti,aldi làdellecifre,si intrav-
vedono scorci di vissuto tra difficoltà
a coraggio quotidiano, testimonian-
ze raccolte dai ricercatori nel corso
delle interviste. A emergere sono so-
pratutto bisogni di supporto psicolo-
gico, per superare i traumi della sepa-
razione; di aiuto economico nei casi
di maggiore difficoltà; di sostegno
per entrareo rientrarenelmondodel
lavoro; di servizi per i figli minori; di
punti di riferimento adeguati per ri-
cevere informazioni sui propri diritti
esuquellidei figli, suuffici,entioisti-
tuzioniacuirivolgersi.

«In Liguria insomma-haconcluso
l’assessore Picena - l’incidenza parti-
colarmente alta di separazioni e di-
vorzicomportaunaproporzionaleri-
caduta di effetti pesanti sulle donne,
cioè sulla componente in genere più
debole della coppia scoppiata. Pro-
prio per questo laProvinciahainteso
approntare risposte mirate ai conse-
guenti problemi economici, psicolo-
gici e sociali». Vale a dire - come ha
proposto in pratica la ricercatrice
Adriana Rossato - realizzare una rete

informativa di punti sportello; met-
tere a disposizione spazi di auto dove
separate, divorziate e altri «anelli de-
boli» possano ritrovarsi ed elaborare
percorsi comuni; istitutire fondi di
solidarietà e promuovere assistenze
legalia«prezzipolitici».

All’attivo, comunque, ci sono già
voci importanti. Come il gruppo, as-
solutamente non medicalizzato,
«Donne che curano donne», pro-
mosso dalla psicologa DanielaRattie
dall’assistente sanitaria Rosangela
Ravera, della Usl 3, «per fare della se-
parazione e del divorzio un momen-
to di vita e non necessariamente di
patologia». Inognicaso,harilevatoil
magistrato Francesco Mazzagalanti,
«la grande la diffusione del fenome-
no è una spia di problemi forti, legati
al fatto che ci avviamo verso una so-
cietà senza padri, perché quello del
padre è un ruolo che va perdendosi e
perdendo sostanza». «Anche per
questo - ha ribattuto la psicologa Lia
Mastropaolo, direttrice della scuola
genovese di formazione alla media-
zione familiare - e cioè perché donne
e uomini separati con figli si riappro-
prino delle irrinunciabili funzioni e
capacità genitoriali, è indispensabile
riorganizzare i ruoli in base alle nuo-
ve situazioni, sia pure di crisi della
coppia».

Rossella Michienzi

Loconfesso. Quando ragazzina, sognavosogni prigionieri,
nell’estremo meridioned’Italia, nonerano tanto, o soltanto,
sognid’amore c’erano anche quelli, e come no...ma, al cen-
tro delle mie brame,c’era l’apoteosi dellagrande scrittrice.
Che non ero io.A me bastava allora la chimera delgiornali-
smo, chimeragià ampiamente irrealizzabile per il luogo e da-
ta di nascitae il sessoche mi erano toccati in sorte. No, io so-
gnavodi partecipare a feste epremi letterari e,per quanto
confusamente, «preferivo»che ad esserneprotagonista fosse
una donna.
Questo raptus autobiografico soltantoper dire che non rie-
sco,non riuscirò mai, avincere l’attrazione fatale cheprovo
per i «convivi letterari».
Dunque, non potevonon godermi l’apoteosidella miaamica
Dacia Maraini, celebrata in un sontuoso tramonto romano
convista suiFori, accompagnata dalla sua grazia sommessa, e
dallaparole come sempreesatte edessenziali diElisabetta Ra-
sy: che,presentando appunto l’ultimo romanzo di Dacia,
«Dolce per sé», ha letto semplicemente unasua lettera all’au-
trice in cui osservava come lei sia riuscitaa fare, inquesto li-
bro, ciò che le donne, scrivendo, dasempre tentano di fare, e
cioè «mettere le parole al posto del corpo», laddove,al contra-
rio, lacultura egemone leha semprevolute corpo senzaparo-
le.
Ed anche, perdirla proprio tutta, m’ha fatto tenerezza rico-
noscere, per l’ennesima volta, nella folla che circondava la fe-
steggiata, quelle «signore colcappellino», (nonavevano il
cappellino,ovviamente, essendo il25 giugno), che Dacia ri-
scatta proprio in questo romanzo, scrivendo alla bambina
Flavia che sono state loro, in Italia, le «pioniere» della lettura
di romanzi in unPaese chenon legge.
Insomma, non soltanto misonodivertita, ma, persino, com-
mossa. Edè stato quandomi hasfioratouna mano sulla spal-
la, ed era Topazia, lamadre di Dacia, chemi salutava, sempre
con quei suoi meravigliosi antichi occhi verdi, e la sua antica
indomita levità.

C on una
manifestazione, a
Parigi, che si prevede

sarà molto grande,
colorata, eccessiva, si
conclude oggi il
serpentone di iniziative del
Gay Pride. Eccesso e
esibizione: come accade a
chi si espone in prima
persona contro le
discriminazioni, per
affermare diritti, orgoglio
di sé e della propria
comunità, invito a uscire
dalla clandestinità. Ma
davvero l’identità va
riferita ai comportamenti
sessuali? Non ne siamo
convinte fino in fondo.
Certo, gli omosessuali
votano, pagano le tasse,
consumano come tutti e
tutte; dunque non vi è
motivo perché non
abbiano accesso alla
cittadinanza. Tuttavia, più
contradditorio, meno
semplice da sciogliere ci
pare «il come» battere le
strutture del potere, quelle
che impongono uno, e un
solo, modello di sessualità.
Eterosessuale.
Rovesciando il
ragionamento, l’Aids, in
termini giornalistici «la
malattia del secolo», si è
certo abbattuta sulla
comunità gay, ma in Italia,
dal ‘92 ha lambito gli
eterosessuali. C’è stato il
sorpasso. E poi. Il mostro
esibisce due facce: nei
paesi industrializzati
legato alla omosessualità e
alla tossicodipendenza; nel
terzo mondo si avvinghia
alla coorte di malattie
infettive. La doppia faccia
dell’Aids dovrebbe fare
riflettere. Le autorità
religiose continuano a
opporsi all’uso del
preservativo, perorando la
causa della fedeltà (nel
matrimonio) e della
castità. Ma se questo è il
dogma mai smentito da
parte di Giovanni Paolo II,
della sua lontananza dalla
realtà, le cose non vanno
diversamente quando si
guarda a ciò che sta
avvenendo, in Italia, nelle
espressioni istituzional-
politiche. Nessuna
campagna di informazione
e prevenzione (si evita
accuratamente di parlare
di sesso o di «buco pulito»)
mentre i sieropositivi sono
centomila, concentrati tra i
18 e i 45 anni; soppressa la
Consulta del volontariato
contro l’Aids; nulla si sa
circa i risultati della
Commissione d’inchiesta,
istituita dal ministero della
Sanità; gira voce di tagli
nella spesa per la ricerca da
parte dello stesso
Ministero. Erano settanta
miliardi nel ‘96, quest’anno
30. Saranno zero nel ‘98?
Di aumento dei posti-letto
o della costruzione di
reparti infettivi nessuna
traccia. Quanto alla
politica, la parola Aids gli è,
praticamente, sconosciuta.
Non rientra nel
vocabolario dei segretari
dei partiti, quelli della
sinistra innanzitutto, che
dovrebbero essere più
vicini alla realtà. Quasi non
abbiano esperienza di quel
dimagrimento misterioso -
quanti chili ha perso,
guarda le occhiaie, andate
a trovarlo, sta lì, in
ospedale, mostra segni di
ripresa, solo che si stanca
tanto, i medici non
capiscono, l’Azt deve fare il
suo corso, vuole vederci,
no, non vuole incontrare
nessuno, e all’improvviso: è
morto ieri sera - Eppure
«Così viviamo ora», scrive
Susan Sontag. Ma forse la
politica preferisce non
saperlo.

A Bologna sarà aperto da settembre uno sportello co-gestito da Cgil e Mit

Il sindacato in campo in difesa dei trans
contro le discriminazioni sul lavoro
Una mini-inchiesta di 74 interviste (ma il campione è rappresentativo del 50% dei trans) mette in luce razzi-
smi e soprusi: molti si prostituiscono perché perdono l’impiego. Un invito alla sensibilizzazione dei politici.

Contro Senso

I pazzi
vanno eliminati
La «legge di Megan»
non ha dubbi

FLAVIO BARONCELLI

BOLOGNA. Per la prima volta in Ita-
lia il sindacato scende in campo con-
tro le discriminazioni che i transes-
suali subiscono sul lavoro. Cgil e Mit
(Movimento Italiano Transessuali)
hanno presentato una ricerca con 74
interviste nella provincia di Bologna
e da settembre co-gestiranno, un
giorno a settimana, uno sportello (in
via Boldrini 8) per informare i tran-
sessuali sudirittinormativiecontrat-
tuali.

Se oggi 46 degli intervistati si pro-
stituiscono è perché quasi tutti (38
sui66chehannoesperienze lavorati-
ve) sonostatiesclusidaognialtro im-
piego: «pressioni indirette, che van-
no dalla risatina all’insulto, oppure
più dirette cioé un clima invivibile e
in tre casi licenziamenti immotiva-
ti», spiega la sociologa Porpora Mar-
casciano che presenta le interviste
fatte al consultorio del Mit, fra set-
tembre e dicembre del ‘96. Dei 74 in-
tervistati dieci hanno mutato sesso
(diventando donne), 60 sono «mtf»
ovvero maschi transizionati femmi-
ne e 4 «ftm» ovvero donne transizio-
nate a uomini. Questo campione è
rappresentativo - secondo stime pru-

denti - di circa un 50 per cento dei
trans bolognesi. L’età degli intervi-
stati varia fra 20 e 50 anni. In 39 ven-
gonodalSud, in14daNordeCentro,
gli altri 21 sono emiliani. «Si viene a
Bologna perché è un po‘ meno intol-
lerante,nel restod’Italiaèanchepeg-
gio», sottolinea Marcasciano. La sco-
larizzazioneèquellatipica:2laureati,
27 diplomati, 35 con licenza media e
10soloquellaelementare (tuttid’ori-
ginemeridionale).

Anchetrovarecasadiventaunpro-
blema: «30 sono proprietarie, 10 vi-
vono in famiglia ma le 44 in affitto
subiscono discriminazioni e finisco-
no per pagare canoni più alti, in ne-
ro... Persone ricattabili come gli im-
migrati», aggiunge Marcasciano. È
strano il razzismo: rimpicciolisce le
ideemaingrossailportafoglio.«Qua-
si tutte si sottopongono a cure più o
menocostose»,prosegue:«l’elettroli-
si (cioé eliminare la barba) costa
130/140 mila lire l’ora; la chirurgia
estetica varia dai 4 milioni l’anno ai
35 e più per chi fa la “rettifica sessua-
le”;poici sonoi trattamentiormona-
li». Per 10 di loro la rottura con la fa-
migliaè stata totale.Oggi46siprosti-

tuisconoe28hannoaltreattività.Sul
lavoro oltre la metà incontra proble-
mipiùomenogravi.

«Tuttiabbiamopauradelladiversi-
tà - commenta Maria Pia Capozzoli
dellaCgil -manoiabbiamoimparato
dal movimento delle donne che la
differenza è una ricchezza per tutti».
Lastoriaèpienadicacciaallestreghe,
di capri espiatori. «Noi vogliamo es-
sere il sindacatodeidiritti edella soli-
darietà e dunque abbiamo deciso di
tutelareildirittoallavoroditutti»,di-
ceCapozzoli.Unconcettoripresoan-
che da Danilo Barbi, numero uno
della Cgil bolognese: «La nostra è un
grande organizzazione dentro cui
esistonoancorapregiudizimaquesta
èun’iniziativagiustaenoilasosterre-
mo. La Cgil si batte per la dignità di
tutti ed è utile ricordare a noi stessi
cheneiluoghidi lavorononesisteso-
lo il conflitto economico ma l’impe-
gno per l’eguaglianza ne rispetto del-
lediversità».

PresidentedelMitedelettainCon-
siglio comunale (con i Verdi), Mar-
cella Di Folco è reduce dagli insulti -
due giorni fa - d’un esponente di An.
Ma oggi è felice e parla di «giornata

storica». Ripercorre 20 anni di batta-
glie: il Mit nasce nel ‘79, nel 1984 ot-
tiene la legge 164 che consente «la
nuovaidentitàanagrafica»,poi il sin-
daco Imbeni assegna al Mit bologne-
seunasedepubblicaenel1989ilPar-
lamento europeo invita i Paesi mem-
bri «a rispettare i diritti dei trans» e
«oggi questo impegno della Cgil èun
riconoscimento importantissimo
pernoi“reietti”».

Dovrebbe essere pacifico per tutti
che ognuno è libero di fare le scelte
sessualichevuole«manonècosì», ri-
cordano la sindacalista Assunta Sere-
nari e la psicoterapeuta Paola Muti-
nelli che invita ipoliticia impegnarsi
contro l’esclusione sociale dei trans,
«perchépoigli interventiassistenzia-
li o repressivi costano anche in dena-
ro». Avere un’occupazione invece, lo
confermano molte ricerche interna-
zionali, garantisce ai trans «stabilità
relazionale». In parole povere: non li
costringeaprostituirsiperchiinpub-
blico «tuona» contro di loro ma poi -
la notte - s’aggira sui viali in cerca di
emozioni-choc.

Daniele Barbieri

Tra le solite scene di gioia Jesse Timmendequas è stato condan-
nato a morte.Avevastrangolato e violentato, 3 anni fa, Megan
Kanka, una bambina di 7 anni. Fu in seguitoa questo caso - dav-
veropienodi particolari strazianti - che, a partire dal New Jer-
sey, si diffusero con straordinaria rapidità in diversi stati nuove
leggi contro i «sexualoffeners».Tali leggi, chiamate «leggi di
Megan», non sembrano molto costituzionali, in quantoobbli-
gano lapolizia a segnalare i pregiudicatiper i crimini sessuali al
loro vicinato. Clinton, preferendo le elezioni alla costituzione,
raccolse la fiaccola; giusto un anno fa la «legge Megan» diventò
una legge federale. Jessie era figlio di uncriminale professiona-
le, un certo Charles Hall, il quale ungiorno videsu unapietra
tombale la parola «Timmendequas» e se ne innamorò al punto
da sceglierla come nuovo cognome. Aveva l’abitudinedi vio-
lentare regolarmente Jessie mentre l’altro figlio, Paul, aspettava
il suo turno ascoltando le urla del fratello.La madre era - si di-
rebbequasi«ovviamente» - una prostituta alcoolizzata. Diversi
altri figli furono sottratti alla coppia, giudicata indegna. Tutto
questonon è bastato per fare sospettare a qualcuno cheJessie
abbia diritto ad almeno un dubbiosulla sua sanità mentale
(dubbioche si risolverebbe poi in un ergastolo, non certo in un
premio). Oforse l’idea «nonconfessata - è che i pazzi vadano eli-
minati, proprio perché pazzi. Nonostante l’opposizione di di-
versi giudici secondi i quali essa impone un supplemento di
condanna, la legge di Megan viene sbandieratacome trionfo
del buonsenso.

CaraAlice,
sono una insegnante di 43 anni.
Houna famiglia, un figlioadole-
scente. Lecose che si dibattono in-
torno a noi (insegnanti, voglio di-
re) sono note: paura per la pensio-
nee fugadalla scuola. Ma io ti vo-
glio parlare dello stato di ansia e di
colpa che tormenta le donne-ma-
driche lavorano, quando si trova-
no in situazioni come lamia. Mi
sento in colpa se resto almio po-
sto. Faccio male e infretta il mio
doveredi madre. Temo, però, re-
stando al lavoro, di espormi al ri-
schio di un trattamento previden-
ziale che in futuro sarà molto peg-
giore di quellodi adesso. Mi sento
incolpaanchecome insegnante.È
giusto far ricadere lanostra deci-
sionesul futuro dei nostri studenti
cheassistono aquesto spettacolo
degli insegnanti infuga?Chi sto
tradendo?Io vedo i nostri colleghi
maschi altrettanto ansiosiquando
parlano di cose economiche. Ma
dentro di sé più sicurie niente sen-
so dicolpa. Perché il senso di colpa
cade sempresulledonne?

Luisa Servetto

CaraLuisa,
perchéilsensodicolpaèunano-

straspecialità.Sequalcosanonfun-
zionaquandoifiglicrescono,peril
padreèunasfortunaeancheundolo-

re.Pernoièunacolpa.Dovehosba-
gliato?,cidiciamo.Vediperesempio
questitristifattidipedofiliadicuile
cronachecidannonotiziesempre
piùsquallide.Ilpensierochecircola
nonè:dov’eralafamiglia(dunque:
dov’erailpadre)quandoquelleturpe
coseaccadevanoaibambini?Con-
sciamenteoinconsciamente,tutti
noicisorprendiamoadire:malama-
drenonc’era?Ognidonna,anchela
piùfemminista,deveammetteredi
sentireinmodoprofondoquesto
sensodicolpa.Infattinonèsensodi
colpa.Èsensodiresponsabilità.Noi
sappiamochesucertifatti,eventi,si-
tuazioni(certoifigli)
siamoinprimafila.E
delrestocosìcivedono
ibambini.Naturaocul-
tura?Sbaglieròmaio
vedounacoincidenza
fraiduefamositermini
inperpetuoantagoni-
smo.Menoragionevo-
leèche«glialtri»ten-

danoafarsitribunalecheattribuisce
responsabilitàecolpe,conunocchio
dipreferenzaperledonne.«Glialtri»
èilmondomaschiledell’informazio-
needellaorganizzazionesociale.
Unadonnacheabbandonaisuoistu-
dentièvistafacilmenteunpo‘più
colpevolediunsignorechehadeciso
chenonvalepiùlapenafaretantisa-
crificiearischiodipensione.Una
madrechenonstaabbastanzaconil
figliovienesubitogiudicatameno
sollecita,menoamorosa.Mentreè
raroedifficilechesivadaacercareil
padre,insituazionideltuttocon-
frontabili.Restalapersuasionechese

leièlontanalofaquasicertamente
perassecondaresuoipersonalidesi-
derieambizioni.Seèlontanolui,no-
vesudiecistasacrificandosiperlafa-
miglia.Dunquelasuaassenzaviene
vistacomeundoloreinpiùperlui,e
comeunacolpainpiùperlei.

Eccodoveritornaconforzailruolo
elaculturadicuitantevoltesembra
cheledonneparlinocomediunpuro
reclamo.Secondomeiltuodesiderio
diabbandonarelascuolaècompren-
sibile,peròbasatosuinformazioni
infondate.Iocredochequestarifor-
maequestoministrorenderannola
scuolaitalianamigliore.Peròilsenso

dicolpadovrebbespari-
re.Oppurelodovrem-
mosentiretutti,donne
euomini,conlostesso
sensodiresponsabilità.
Forsebisognacomin-
ciareadire«misentore-
sponsabile»invecedi
«misentoincolpa».Le
parolehannounpeso.

Risponde Alice Oxman

Madri lavoratrici
tra colpe e responsabilità

Dalla Cattolica
no alla pillola
dopo lo stupro

In topless
davanti
alla Regina

ROMA. No alla pillola delgiorno do-
po nelle donne che hanno subito un
atto di violenza sessuale. Lo afferma-
no Maria Luisa Di Pietro e Roberta
Minacori nell’articolo apparso sulla
rivista dell’università Cattolica del
Sacro Cuore «Vita e Pensiero». «In
quantoabortiva -diconoleespertedi
bioetica - la contraccezione d’emer-
genza non può essere giustificata da
alcuna, per quanto dolorosa, circo-
stanza: anche qualora la nuova vita
sia frutto di un atto sessuale non vo-
luto, non può essere soppressa. La vi-
ta umana va, infatti, protetta e soste-
nutafindallafecondazione:sipuòal-
lora,pensareaformediaiutoallema-
dri, alla possibilità che esse non rico-
noscano il proprio bambino e che
questi venga messo in stato di ado-
zione, ma non certamente alla sua
uccisione». Ecco perché «qualora un
operatore sanitario non voglia pre-
scrivere, somministrare i contraccet-
tivi d’emergenza si può ipotizzare
un’obiezione di coscienza come pre-
vista dalla legge 194/78 sull’interru-
zionevolontariadellagravidanza».

OTTAWA. InCanada, toplesssotto
gli occhi della regina. Una donna
svestita fino alla vita ha attirato
l’attenzione di una grande folla di
persone,giuntanelllacitta‘diLon-
don-Ontario-afesteggiare lavisita
diElisabetta IIedelsuoconsorte, il
duca diEdimburgo.La donna, che
non e‘ stata ancora identificata,
sfoggiava sulla sua schiena - peral-
tro abbronzatissima - una scritta a
pennarello: “Dio salvi la regina’’.
La polizia non avrebbe fatto nulla
per impedire che l’esibizionista
giungesse fino al cospetto della
coppia reale, ma la radio “Cbc” ha
volutorassicurare i fedelissimidel-
laCoronaprecisandocheElisabet-
ta e il principe Filippo non hanno
visto nulla dell’esibizione della si-
gnora in topless. Con una senten-
za pronunciata lo scorso inverno
all’insegna dell’applicazione rigo-
rosa delle pari opportunità, un tri-
bunale dell’Ontario aveva stabili-
to che ledonnehannolostessodi-
ritto ad apparire in topless in pub-
blicorispettoagliuomini.
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